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Nuova Caledonia, commando estremista II premier Rocard: «Andremo avanti 
spara ed uccide il dirigente nel processo di riconciliazione» 
del movimento di liberazione e il suo vice Le isole decideranno con un referendum 
Attacco ai negoziati con Parigi se restare o no un territorio francese 

Uccisi due leader dell'indipendenza 
Sono stati assassinati da un commando di estremisti 
indipendentisti. Jean Marie Tchijbaou, leader del 
movimento dì indipendenza della Nuova Caledonia, 
e il suo vice Yeiwené Yeiwené. stavano commemo­
rando i 21 kanaki. uccisi un anno fa dalle truppe 
speciali francesi inviate da Chirac. Gli estremisti han­
no voluto colpire i dirigenti moderati impegnati nel 
negoziato con Parigi. Rocard: «Andremo avanti». 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI IMMILLI 

• I PARIGI. Oggi era l'ultimo ne. 
giorno del lutto kanako, giusto 
un anno dopo la strage della 

f rotta di Ouvea. Jean Marie 
fchijbaou e il suo vice, Yeiwe­

né Yeiwené, erano proprio II 
con lo stato maggiore del Mo­
vimento di liberazione per 
commemorare quella giornata 
maledetta, quando ì corpi 
speciali francesi - su ordirle 
del governo Chirac alla vigilia 
del secondo turno delle ele­
zioni presidenziali - irruppero 
nella caverna e uccisero ven­
tuno kanaki della tribù dei 
tìossanà. I melanesiani aveva­
no sequestrato un gruppo di 
gendarmi, e Chirac preferì 
non attendere l'esito delle 
trattative per la loro liberazio-

Ciononostante Tchijbaou, 
poco più di un mese dopo, 
era riuscito a sopire e control­
lare ["desideri di vendetta dei 
più estremisti dei suoi seguaci, 
a salire le scale di palazzo 
Mattgnon e dell'Eliseo per si­
glare un atto di pace e intavo­
lare un negoziato produttivo 
con Jacques Lafleur, il capo 
dei francesi di Nuova Caledo­
nia, e con Michel Rocard, ca­
po de) nuovo governo france­
se, La stretta di mano tra La­
fleur e Tchijbaou a Pangi era 
stato il primo - ed è rimasto 
senz'altro il più rilevante -
successo polìtico dì Rocard, in 
contrapposizione evidentissi­
ma con I melodi colonialisti e 

Jean Marie Tchijbaou 

militareschi del governo pre­
cedente, giunti sino ad un 
massacro ai quali molti hanno 
dato agghiaccianti motivazio­
ni elettorali. Si allontanava lo 
spettro di un'altra Algena, si 
dava soluzione negoziata ad 
un difficile problema naziona­
le 

Ieri dunque Jean Marie 

Tchijbaou e i suoi erano tra la 
gente della tribù dei Gossanà, 
che finiva - secondo le usan­
ze - di piangere i suoi morti 
dopo dodici mesi. Ed e pro­
prio Il che un commando di 
estremisti kanaki l'ha ucciso 
uomini del Fulc (Fronte unito 
di liberazione kanaka) il 
gruppo che si era rifiutato dì 

sottoscrivere gli accordi di pa­
lazzo Matignon, che si era 
battuto contro il referendum, 
che vedeva nella lotta armata 
la strada da privilegiare per ot­
tenere l'indipendenza. Proprio 
ieri, poche ore prima dell'at­
tentato, il Fulc aveva annun­
ciato la rottura dei rapporti 
con il Fronte nazionale di li­
berazione socialista di Tchij­
baou, accusato di tradimento 
e di cedere su tutta la linea al 
governo francese E dalle pa­
role i più estremisti dei kanaki 
sono passati subito ai fatti Un 
commando ha assalilo Tchij­
baou e i suoi a colpi di armi 
automatiche: il leader del 
Flnks è morto subito, Yeiwené 
Yeiwené è morto più tardi al­
l'ospedale, dove era giunto 
già in stato comatoso. Le 
guardie del corpo di Tchij­
baou hanno risposto al fuoco, 
uccidendo uno degli assalito­
ri: si chiamava Vvella Djoubel-
le, ed era un membro ricono­
sciuto del Fulc. 

Sulle isole si vivono ore di 
estrema tensione, Ieri, diverse 
ore dopo i fatti di Ouvea, l'alto 
commissario parlava ancora 
dì «gravi disordini*, nel timore 
di scatenare reazioni violente 

tra la popolazione kanaka 
(che costituisce il 47% degli 
abitanti dell'isola mentre i 
francesi sono il 37% e gli altri 
sono di origine filippina, in­
diana o polinesiana). 
Lutto, costernazione e allarme 
anche a Parigi. Il presidente 
Mitterrand ha inviato un mes­
saggio alle vedove che parla 
di «perdita immensa». Il pnmo 
ministro Rocard ha dichiarato: 
•Quali che siano i sogni crimi­
nali di coloro per I quali le ar­
mi e la morte devono avere 
sempre l'ultima pirola, io so 
che la riconciliazione comin­
ciava ad essere reale in nuova 
Caledonia. E so che i due lea­
der uccisi volevano che que­
sto processo continuasse*. Rh 
voltante il commento di Jean 
Marie Le Pen «Era un adepto 
del terrorismo ed è morto di 
terrorismo». Il Fronte naziona­
le in Nuova Caledonia gode di 
qualche simpatia tra i coloni» 
più restii al processo di indi­
pendenza delle isole, ma la 
gran parte di essi è rappresen­
tata da Jacques Lafleur, il 
neogollista che aveva conclu­
so, auspice Michel Rocard, 
l'accordo con Tchijbaou. 

Nel novembre scorso in tut­

to il temtorio nazionale si ten­
ne il referendum previsto dal­
l'accordo; vinsero largamente 
i sì, pur in presenza di un tas­
so di astensione che superò il 
60%. La consultazione eletto­
rale diede comunque piena 
validità agli accordi di Mati-

Ìjnon* entro il '98 la Nuova Ca-
edonia deciderà con un altro 
referendum del suo futuro, se 
restare o meno temtono fran­
cese. Nel frattempo verranno 
attuate misure per il nequili-
brio demografico, sociale ed 
economico dell'isola, Dovreb­
be venir posto uno stop all'im-
migrazione francese e dovreb­
bero essere create le condi­
zioni per uno sviluppo della 
popolazione 
kanaka, sinora relegata in 

§ran parte agli ultimi gradini 
ella scala sociale Tutto que­

sto processo viene nmesso in 
discussione dall'assassinio di 
Tchijbaou. La grande rappre­
sentatività dell'uomo, la sua 
intelligenza politica e le sue 
capacità diplomatiche erano 
la pnma garanzia dell'iter pa­
cifico degli accordi Oa oggi la 
Nuova Caledonia si ritrova 
esposta a tutti i pencoli e le 
tentazioni di una situazione 
tardo-coloniaiista. 

Sui «Lance» Sam Nunn attacca la Casa Bianca 

Summit con Gorbaciov 
Bush tentenna: «Non sono pronto» 
punica cosa certa è che la prossima settimana a 
Mosca Baker non sarà in grado di [issare una data 
per un summit Bush-Gorbaciov, È lui stesso a farlo 
sapere ai giornali. E intanto piovono su Bush altre 
critiche su come gestisce i rapporti con la Nato. «Ci 
stiamo dando la zappa sui piedi», dice Sam Nunn. E 
formula una sua proposta di compromesso con 
Bonn, che piace anche allo Stato maggiore Usa. 

DAL «OSTRO CORRISPONDENTE 
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ÌNÈW YORK. «Dov'è la lo qualcuno di cu i si d i re 

strategia? Non ne vedo nes­
suna. Ci stiamo semplice-

. mente dando la zappa sui 
piedi alla Nato... Non capi­
sco proprio perché non pos­
siamo negoziare con Mosca 
sui nucleare tattico In Euro­
pa (come vorrebbero i tede­
schi e come invece dice di 

' non voler fare Bush, ndr) e 
• collegare questo negoziato 

ai progressi sulla riduzione 
degli eserciti convenzionali.. 

A parlare in termini cosi 
duri della politica estera di 
Bush e Sam Nunn, il presi­
dente della commissione 
Forze armate del Senato. Di 
Ironie a lui, a subire la levala 
di capo, erano seduti il se­
gretario alla Difesa Cheney e 
il capo di Stato maggiore, 
ammiraglio Crowe. 

'Sam Nunn, democratico 
della Georgia, non è un se­
natore qualsiasi. E non è so­

che potrebbe essere il pros­
simo presidente degli Stati 
Uniti. E una personalità che, 
per la posizione che occupa 
e per il prestigio di cui gode, 
sulle questioni degli arma­
menti ha un'autorità parago­
nabile a quella del presiden­
te, se non altro perché è al 
Congresso che spetta l'ulti­
ma parola su qualsiasi ratifi­
ca di accordi intemazionali. 

Cheney e Crowe erano lì a 
spiegargli perché, ora che 
non ci sono più gli euromis­
sili a media gittata, gli Usa 
non possono permettersi 
strategicamente un'«opzione 
zero, anche sui missili -corti. 
e l'altro nucleare tattico in 
Europa. «Non è mica una 
sorpresa», gli ha replicato 
Nunn. Come dire: «Ve ne 
siete accorti solo adesso?* E 
ha aggiunto che se anche 

(osse, non vede come possa 
essere una buona ragione 
per riiiutare a pnori il nego­
ziato con l'Urss, sollecitato 
da Bonn. 

La propsota di Nunn è 
che anziché restare inchio­
dati nel vicolo cieco dei 
«no», come sembra fare Bu­
sh, si cerchi attivamente un 
compromesso imperniato su 
tre punti, gli Usa acconsen­
tono ad aprire una trattativa 
con Mosca sul nucleare tatti­
co, chiarendo in anticipo 
che l'obiettivo non può esse­
re «l'opzione zero», un colle­
gamento di questa trattativa 
a progressi effettivi nel nego­
ziato 'per la nduzione delle 
forze convenzionali, e infine 
un consenso tedesco all'am­
modernamento dei missili 
Lance a più lunga scadenza, 
con una nuova generazione 
di missili nucleari o con una 
nuova generazione di missili 
convenzionali -intelligenti. 
ed ultra-precisi 

«Cos'è che non va in una 
soluzione del genere?» ha 
chiesto Nunn Cheney ha 
balbettato che sono i tede­
schi a non lasciar scelta 
quando propongono una 
trattativa e non nfiutano il 
dispiegamelo dei successo­
ri del Lance. Ma l'ammira­
glio William Crowe ir., dopo 
aver nspettosamente atteso 

che fosse il suo turno di ri­
spondere, ha detto: «A me 
andrebbe benìssimo». Pur 
aggiungendo che un com­
promesso del genere po­
trebbe essere «molto difficile 
da vendere» agli europei. 

Malgrado che, come posi­
zione di facciata Bush conti­
nui a restare fermo al «non 
tratto», l'idea di accettare 
I invito di.Bonn a trattare coi 
sovietici, -.a" condizione di 
non essere Intrappolati in 
un'«opzione zero» e a condi­
zione di collegarla a riduzio­
ni sostanziali delle forze 
convenzionali sovietiche, 
viene fuori anche da am­
bienti interni alla Casa Bian­
ca e al dipartimento di Slato. 
II problema, a questo punto, 
è se Kohl, inseguito com'è 
da socialdemocratici e verdi, 
pud accontentarsi o meno 
di questo. 

L'intera vicenda continua 
comunque a rivelare incredi­
bili indecisioni, ntardi che 
rasentano l'improvvisazione, 
quando non una vera e pro­
pria paralisi nella politica 
estera dei successore di Rea-
gan In coincidenza con il 
polverone sulla Nato il di­
partimento di Stato [a sape­
re ad esempio che nel corso 
della visita della prossima 
settimana a Mosca il segreta­

rio di Stato Baker non defini­
rà affatto una data per il ver­
tice Bush-Gorbaciov, contra­
riamente a quanto Shevard-
nadze aveva preannunciato 
a Vienna in marzo. Non c'è 
verso che Bush sta pronto a 
breve scadenza. 

L'unica cosa che Baker 
sarà in grado di dire ai suoi 
interlocuton a Mosca è - se­
condo le indiscrezioni dal­
l'interno deli'amministrazio» 

ne alla stampa americana -
che «non vi sarà una rimessa 
in discussione della cornice 
già definita per un accordo 
sulle armi strategiche», cioè 
Baker porterà la rassicura­
zione che Bush non ha in­
tenzione di rimettere in di­
scussione da zero quanto 
Reagan e Gorbaciov aveva­
no già concordato Ma nien­
te più di questo. 

Niente summit a breve 

«Top 
secreM'iisrto 
della stkla 

scadenza perché «Bush ha 
già detto che non è interes­
sato a vertici tatti sole per­
ché ci sia un vertice», come 
spiega un funzionario del-
l'amministrazione. Niente 
summit perché «il presidente 
non ha ancora assunto alcu­
na decisione sul processo di 
controllo degli armamenti», 
come spiega meglio il consi­
gliere per la sicurezza nazio­
nale di Bush, Brent Scovv-
croft. 

Genschen 
«Alla Rfg spetta 
l'ultima parola 
sui Lance» 

La Germania Federale ha diritto a dire l'ultima parola sulla 
questione dei Lance. Ad inasprire i toni della disputa che 
divide gli Stati Uniti dalla Germania federale e rischia di 
apnre una profonda spaccatura all'interno dell'alleanza at­
lantica il ministro degli Esteri di Bonn Hans-Dietrich Gen-
scher (nella foto), che in una intervista televisiva ha taglia­
to corto: «Spetta a noi la prima e l'ultima parola sui missili 
stanziati sul nostro territorio, ed a nessun altro». Parole spie­
gate più tardi da un funzionario governativo a detta del 
quale il ministro intende esattamente quello d ie ha detto: 
•L'ultima parola spetta alla Germania tederete». 

Si apre oggi a Vienna la se­
conda fase dei negoziati 
scaturiti dalla conferenza 
sulla cooperazione e la si­
curezza in Europa (Csce), 
quello sulla riduzione e il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ riequilibrio degli armamenti 
" * " • • " ^ ™ ^ ^ ^ ™ i " — convenzionali In Europa, e 
quello sul rafforzamento delle misure di fiducia e di sicu­
rezza nel continente. Le piattaforme delle trattative erano 
state presentate ai primi di marzo a Vienna dal ministri de­
gli Esten dei 35, in particolare, per quanto nguarda quello 
strettamente militare, da Eduard Shevardnadze per il Patto 
di Varsavia e dal segretario al Forelgn Office sir Geoffny 
Howe e dal segretario di Stato Usa James Baker per la Nato. 

L'«Atlantis» è partito, in no­
tevole nlardo per le avverse 
condizioni atmosferiche, 
ma * riuscito a decollare. Lo 
shuttle, destinato a sganci» 
re verso Venere la sonda 
Magellano, la prima in undi­
ci anni per ^esploraziolK, 

Oggi a Vienna 
seconda tee 
dei negoziati 

Lo shuttle 
parte 
con un'ora 
di ritardo 

platenaria, è partito alle 20,46 ora italiana, originariamente 
la partenza era stata (issata alle 19,48. Il lancio era gli in 
programma per giovedì scorso, ma in quel caso fu fermato 
a31 secondi dalla partenza per via del blocco ad una pom­
pa per il raffreddamento di uno dei due moton. 

Arafat 
il 20 maggio 
in Italia 

Il presidente dell'Organizza­
zione per la liberazione del­
la Palestina, Yasser Arafat 
(nella foto) sarà in Italia il 
20 maggio su invito del co­
mitato «Salaam, ragazzi dell'olivo». Ne ha dato notizia il co-
mirato che, per iniziativa deli'Arci-ragazzi e dell'Agesci 
(con l'adesione di molti altri movimenti), organizza una 
campagna di solidarietà con i bambini palestinesi. Arafat, 
secondo quanto si è appreso, resterà In Italia due giorni. Da 
Londra intanto la signora Thatcher fa sapere che non ha 
nessuna intenzione di ricevere Arafat 

L'amministrazione Bush sta 
npensando la politica nei 
confronti del Sudafrica 
aprendo all'African nalkmal 
congrega. Parlando di fronte 
alla commisione affari esseri 
del Senato, il sottosegretàrio 
di Stato aggiunto per gli al-

Sudafrica 
Bush apre 
all'Anc 

fari africani Herman Cohen ha delinito un enoie liquidare 
l'Anc come una pura e semplice organizzazione di terrori­
sti. A suo avviso si tratta di un gruppo di nazionalisti troppo 
grande ed importante per ignorarlo al momento di elabora­
re una strategia che porti alla fine dell'apartheid In Sudafri­
ca. 

MOrtO n e g l i U s a Chnstlne Jorgensen, l'ex 
il mimo uomo Geot8t J o r s e n s e n che 36 

t J S _!? anni fa sconvolse il mondo 
Che divento facendosi trasformare in 
•ina «inni» donna, è morta di cancro a 
una aunna Sm Q^^^ in Cai,fornia. 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Aveva 62 anni. L'ex soldato 
^ ^ ™ " ™ ^ ™ ^ ™ " , M ™ fu il primo a sottoponi all'o­
perazione per il cambiamento di sesso, ed il pnmo a venire 
allo scoperto. Precursore della rivoluzione sessuale, Jorgen­
sen annunciò subito dopo il delicato intervento, eseguito in 
Danimarca, la propria gioia «di essere diventata donna» Ad 
altn, scontenti della loro condizione sessuale, consigliò di 
seguire il suo esempio. 

VIRGINIA LORI 

Beirut sotto il fuoco, la tregua non dura 
• 1 BEIRUT Mercoledì mattina, ore IO, un eli­
cottero dell'Armce attraversa da Est a Ovest mi­
la la baia. Viene da Damasco e porta i due de­
legati della Lega araba, Ibrahim e Jassem, in­
caricati di esplorare le vie di una tregua difficile 
e molto incerta. Ancora si combatte su tutti i 
fronti' da Suk El Garb a Biblos, dalla linea ver­
de al colpi di obice che cadono alla rinfusa un 
po' dappertutto. La popolazione alza lo sguar­
do. Sa che il ritomo alla normalità, che qui co­
munque vuol dire sempre convivere con la 
morte, la ripresa del commerci, della, sia pur 
complicata, vita quotidiana, dipende in qual­
che modo da questi due signon a bordo del 
«puma» Ibrahim e Jassem non perdono tem­
po. Hanno subito quattro incontn: col presi­
dente musulmano Hoss, con il suo omologo 
cristiano Aoun e poi con il patriarca maronita 
Steli ed infine con l'Incaricato d'affari america- ' 
noSimpson. A fine mattinata, Ibrahim, segre-

'trarlo aggiunto della Lega araba, rilascia una 
dichiarazione, per cosi dire, eclatante: «lo non 
vedo più ragioni perchè possa essere tirato un 

1 solo colpo». Cos'era successo? Il generale Mi-
' chel Aoun aveva annunciato la sospensione 

dell'attività della «camera delle operazioni ma­
rittime» e quindi la riapertura dei porti illegali 
che erano stati all'origine del conflitto tra l'Ar-
mee e i siriani. Un compromesso onorevole: 
damasco poteva gioire, e con lei le milizie mu­
sulmane, per II latto di poter riutilizzare I bacini 
a Sud della capitale (e qualcuno sussurra che 
da II partano traffici consistenti di droga, armi é 
terroristi) e perché Aoun aveva fatto un passo 
Indietro. Quest'ultimo si accontentava del (alto 
che finalmente «il dossier Ubano fosse passalo 
dalle mani della Sirla a quelle della Lega ara­
ba». Ma attenzione: adesso era comprensibile 

- la strategia politica e militare del leader cristia­

no cercare, e la chiusura dei porti poteva esse­
re il pretesto, una fiammata violenta di guerra, 
un colpo di teatro insomma (tutto a spese del­
la popolazione civile naturalmente) affinchè il 
Libano facesse di nuovo -notizia», affinchè in 
Occidente e in Oriente qualcosa e qualcuno si 
muovessero Un successo, quindi, anche per 
lui Soprattutto però per la genie, che non ap­
pena la radio diffondeva le buone novelle ria­
priva negozi e ristoranti e riprendeva a cercare 
benzina al mercato nero per le vecchie Merce­
des e Bmw 

Tardo pomenggio di mercoledì Arrivano se­
gnali contraddittori II capo druso Walid Jum-
blatt dichiata da Damasco che le decisioni pre­
se a Beirut sono «poco importanti». Il vero pro­
blema consiste nella presenza di un governo 
militare ostile alla democrazia, alle riforme e 
alla arabità del Libano» dice. Si spera che Jum-
blatt parli solo per sé e non anche per 1 suoi 
potentissimi alleati siriani. La grande attesa co­
mincia, Intanto da Cipro arriva la voce che uno 
dei due traghetti che collegano l'isola con il Li­
bano ha ripreso il mare verso Beirut con 450 
persone a bordo. C'è nervosismo in giro, ma è 
una situazione obiettivamente nuova che la­
scia ben sperare. Vedremo. 

Sera, quartiere elegante dell'alta borghesia 
dì Beirut est. Siamo in casa dì un ex ministro 
degli Esteri. Un greco ortodosso, un personag­
gio prestigioso, un notabile dunque ma non 
«un signore della guerra». Davanti a, un caffè 
turco e a un bicchiere d'acqua all'essenza di 
rose dichiara tutto il suo pessimismo. E |e sue 
titubanze. "Non vorrei essere citalo per nome» 
afferma dopo due ore di conversazione. Per­
chè mai? «Non vorrei dare l'impressione di es­
sere un disfattista». La tragedia del Libano sta 

Guerra e pace , speranze e sconforto. A 
Beirut in queste ore si respira il clima 
della grande attesa contraddetta però 
d a scoppi di violenza improvvisi. La Le­
ga araba è al lavoro e la sua mediazio­
n e è apparsa vicina al successo, t a n t e 
c h e Aoun ha riaperto i porti illegali. Ma 
intanto continua il blocco della parte 

cristiana di Beirut. I d u e traghetti c h e 
collegano la capitale libanese a Cipro 
sono stati nuovamente bombardat i e il 
servizio di conseguenza sospeso. Senza 
luce né benzina e con ormai pochissi­
m o cibo, la gente, d a tutte e d u e le parti 
della linea verde c h e divide la città, 
vuole solo una cosa: tornare a vivere. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

Varcatoti n attesa 0" a idi» DM CD o aiuti», ti "alla i Ita o 

anche in queste piccole paure. «In questo pae­
se che secondo me non ha più prospettive ì 
cristiani dovrebbero arabizzars] un po' mentre i 
musulmani aovrebbero libanizzarsi» afferma, 
comunque amaro. E continua: «Finora i cristia­
ni hanno sempre fatto il tifo per qualunque 
esercito di occupazione fosse venuto qui in lo­
ro alleanza e viceversa i musulmani». 

E a proposito di «tifo», ecco un esempio del 
•paradosso. Libano». Rientrando verso Jounieh 
ci troviamo di fronte a quattro scalmanati che 
sé le danno di santa ragione. Sulle loro mac­
chine, strane bandierine. Il nostro taxista ci in­
fonde coraggio: «Nessun problema. Si menano 
per il calcio*. Come? «SI, qui in Libano non po­
tendo tifare per le posile squadre ovviamente, 
siamo divisi in quattro gruppi: chi ha scelto l'I­
talia, chi il Brasile, chi la Francia, chi la Germa­
nia. Ecco, stasera c'è N^poli-Stoccarda. E que­
sto basta». Questa città e questo paese non lini-
ranno mai di stupirci. 

Beirut est, notte tra mercoledì e giovedì. Il 
traghetto «Baroness M» dopo dieci giorni è tor­
nato daCipro. Nell'incertezza però si è fermato 
a venti miglia al largo dal porto di Jounieh. E 
nel buio sta scaricando con scialuppe e lance i 
libanesi fuggiti nel cuore della battaglia e che 
ora vogliono rientrare. L'operazione riesce sen­
za incidenti e altrettanto discretamente II tra­
ghetto adesso Imbarca chi vuole ancora parti­
re. Ma all'improvviso la notte di una Beirut sen­
za luci si rischiara. Dall'altro capo della citta, a 
Ovest, si sparano colpi di obice e mortaio sui 
litorale tra Jounieh e Jbeil. Si vuole dunque 
continuare a mantenere questa parte ìsoiata, 
Per fortuna non ci sono vittime. E tuttavia qual­
cuno cade in acqua. Il «Baroness M» riparte 
scarico. Dunque la tregua non funziona. Le pa­

role di Ibrahim sono state vanificate. 
Cinque del mattino di ieri, Veniamo svegliati 

da una salva di cannonate. Sì bombarda l'altro 
traghetto II «LamaKa Rose» che era partito da 
Cipro, ignaro dì quanto fosse successo al suo 
gemella La nave torna indietro, il servizio è so­
speso. Siamo probabilmente punto e daccapo. 
La tragedia libanese è destinata a non finire 
mai? Chiediamo alle forze libanesi, l'ex falan­
ge, visto che qui siamo sotto la loro giurisdizio­
ne, di piotarci in prima linea. Alle 10 eccoci al­
la Green Linee. Vengono a prenderci un giova­
nissimo ufficiale e uh miliziano armato lino ai 
denti. Il tcnentìno ha in mano un libro. È II 
«Meta Kampf» dì Hitler. Il lupo perde il pelo ma 
non il vizio. II quartiere fantasma che attraver­
siamo è davvero allucinante. Sembra che qui 
sia passata una guaita nucleare. C'è un silen­
zio irreale. Siamo a «Place de cannorK»! un 
tempo neppure molto lontano era uno dèi 
centri politici e commerciali dì Beirut, Adesso 
attorno a questi palazzi sventrati, svuotati sor«o 
cresciuti la palude e la giungla. È uno spettaco­
lo incredibile. Attraverso una serie Infinto dì 
cunicoli Ci Inerpichiamo su per questi palazzi, 
una volta testimoni della «belle Beirut, e della 
sua dolce vita. Sui muri scritte dèll'Olp e poi di 
Amai e adesso dei cristiani. La fotografia dì 1S 
anni di guerra e di morte è racchiusa in questi 
slogan. Le truppe di Amai sono a 30 metri da 
qui. Si spara. 

Giovedì sera. Mentre telefoniamo, 1 cannoni 
sono tornati alla grande in servizio. SullacolS-
na sopra il vecchio «Casino du Uban» si alzano 
fuochi e fumi Forse i siriani stanno colpendo 
di nuovo Biblos o forse addirittura il campo de­
gli elicotteri dell'esercito, unica via di collega­
mento con Cipro. 

l'Unità 
Venerdì 
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